
Se l’ospedale diventa 
una sala da concerto

di Paolo Borgognone

n musica

Musica dal vivo nei reparti di cura

Q
uella dei “Dona-
tori di Musica” 
è una splendida 
iniziativa artistica, 

con finalità umanitarie, che 
dal 2009 si svolge negli ospe-
dali delle più importanti città 
italiane. Lo scopo è portare 
la musica nei reparti dove la 
sofferenza è palpabile, so-
prattutto nelle oncologie, 
allestendovi concerti di alta 
qualità per portare sollievo 
ai degenti ed alle loro fami-

Nata nel 2009, 
Donatori di musica 
è una rete di musicisti, 
medici e volontari, 
uniti per realizzare 
stagioni di concerti negli 
ospedali. 
A Reggio Emilia 
l’iniziativa è arrivata 
5 anni fa, grazie 
all’impegno 
di Lorella Del Rio

glie. La rete di musicisti, medici, volontari 
e sostenitori che si è creata rapidamente 
intorno all’idea iniziale ha raccolto molti 
consensi. A Reggio Emilia i Donatori sono 
arrivati cinque anni fa grazie al convinto 
impegno di Lorella Del Rio.

Come ha conosciuto i Donatori di Musi-
ca e come è nato il progetto di portarli 
al Santa Maria Nuova?
Per una coincidenza. Nel 2015 mi trovavo 
per lavoro a Cremona, dove era in corso 
la mostra Mondomusica, la più importan-
te rassegna mondiale di alta liuteria, e nel 
salone dei pianoforti ho incontrato l’amica 

Laura Moro, che mi ha suggerito di assiste-
re alla conferenza stampa. In quel momen-
to stava parlando Renzo Arbore, che era 
in collegamento Skype, raccontando l’e-
sperienza vissuta con i Donatori di Musica 
quando Mariangela Melato era ricoverata 
in oncologia. Ho conosciuto così Maurizio 
Cantore, primario di oncologia, che mi ha 
dato un libro sui Donatori di Musica, dei 
quali è presidente, invitandomi a leggerlo. 

A destra 
Lorella Del Rio44



trasmesso in streaming, dall’Auditorium 
dell’Istituto Peri, un concerto di Pasqua 
con Luca Franzetti al violoncello e Simone 
Sgarbanti al pianoforte.

Pensa di proseguire con altri concerti in 
streaming o preferisce aspettare di po-
ter tornare a fare musica dal vivo? 
L’appuntamento del 1 aprile è stato segui-
to con molto affetto, ma per il momento 
non pensiamo di ripetere a breve questa 
esperienza. Lo streaming è molto compli-
cato, richiede attrezzature e competenze 
tecniche che l’istituto Peri possiede e ha 
messo a disposizione gratuitamente. Mi 
auguro e spero fortemente di poter tor-

L’ho fatto, mi sono innamorata dell’idea e 
ho pensato come fare per portarla a Reg-
gio. Ho chiamato Giorgio Mazzi, direttore 
del presidio ospedaliero del Santa Maria 
Nuova, proponendogli di leggere anche 
lui il libro e per far presto gliel’ho portato 
in bicicletta. Dopo poche ore mi ha richia-
mato, dicendomi che si poteva fare e dan-
domi appuntamento a breve termine. Ho 
invitato Cantore perché venisse lui stesso a 
illustrare il progetto. Siamo stati ricevuti in 
Direzione Generale e alla fine della riunio-
ne il progetto era già definito e approvato. 
All’epoca il CORE, il Centro Oncologico ed 
Ematologico di alta specialità, era in fase 
di inaugurazione. E si decise di organizzare 
un concerto al mese all’interno del CORE, 
a partire dal 2016 
Da allora il progetto è andato avanti con 
successo, per un totale di trentacinque 
concerti. Inizialmente era riservato ai pa-
zienti del reparto, poi si è deciso di am-
mettere anche gli spettatori, fino a esauri-
mento dei posti.  
Un brillante cammino che si è interrotto 
un anno fa, quando lo stop imposto dal-
le norme anti Covid ha coinvolto anche i 
Donatori di Musica. Ma ormai l’iniziativa è 
troppo amata e apprezzata per metterla a 
tacere del tutto. E così il 1 aprile è stato 

nare in reparto già dal mese di settembre, 
con il primo concerto della nuova stagio-
ne. La musica è comunicazione dal vivo, un 
momento di condivisione 

Come reagiscono i pazienti ai quali offri-
te i vostri concerti?
E’ bellissimo vedere come la musica per-
metta loro di star meglio. Ci sono pazienti 
che non possono venire nella sala, ma la-
sciano la porta aperta per poterci ascolta-
re dal letto. Una volta un paziente voleva 
alzarsi dalla sedia a rotelle per applaudire, 
ma non riusciva. Il musicista gli andò incon-
tro per aiutarlo e alla fine si abbracciarono. 

Un altro aspetto che colpisce molto è 
il riserbo mediatico che circonda i Do-
natori di Musica. Ogni appuntamento 
viene giustamente pubblicizzato perché 
il pubblico lo sappia, ma nessuno ne ap-
profitta per fare pubblicità a se stesso
E’ vero. Invitiamo solo artisti che vengano 
a esibirsi gratuitamente con lo spirito di 
voler fare un dono. Anche noi come Casa 
musicale Del Rio seguiamo questo proget-
to con passione, mettiamo a disposizione 
un pianoforte Steinway, ma non accette-
remmo mai di farci pubblicità sulla malattia 
delle persone. n
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